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Su che cosa lavoreremo oggi



Narrazioni, ovvero…
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Una narrazione è provvista di solito di alcune caratteristiche di base: 

• una struttura che ne dà uno svolgimento lineare

• dei personaggi

• un contesto culturale, sociale e storico che la mette in relazione con il 

mondo

• un insieme di rapporti tra personaggi, e tra i personaggi, i loro 

comportamenti e le loro azioni

• un significato chiaro e accessibile 

«Se ti dicessi che il re muore, e che la regina muore, questa sarebbe una 

storia. Se invece ti dicessi che il re muore, e che la regina muore di 

crepacuore, questa sarebbe la trama di una narrazione» (E. M. Forster)
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Gli elementi della narrazione



• In Italia non c’era criminalità, poi sono arrivati gli immigrati e i reati sono 

saliti, quindi bisognerebbe far qualcosa per fermare l’arrivo degli immigrati 

(struttura)

• gli immigrati, gli italiani, gli ‘eroi’ che fermeranno l’arrivo dei migranti 

(personaggi)

• l’Italia, per la sua geografia, è sempre stata più esposta alle migrazioni 

(dall’Africa), ma viene lasciata sola, mentre altri paesi potrebbero 

prenderseli loro, i migranti (contesto) 

• i migranti delinquono ai danni degli italiani; gli italiani hanno paura dei 

migranti; gli italiani cercano qualcuno che si prenda carico delle loro paure; 

un uomo forte arriverà a fermare i migranti e a cacciare i delinquenti 

(relazioni)

• i migranti sono un problema ma il problema può essere arginato 

(significato).
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Una ‘semplice’ narrazione: 

più immigrati = più criminalità



In quanto bisogno e strumento sociale narrare è la costruzione di mondi 

fondati su alcuni elementi discreti (cfr. Carlo Tullio Argan): 

• il topos (il territorio, fisico ed esteriore)

• l’epos (la memoria storica)

• il telos (gli scopi, le finalità comunitarie)

• l’ethos (i valori dominanti)

• il genos (i rapporti di parentela)

• il chronos (il tempo) 

• il logos (la lingua, o meglio i linguaggi)

Narrare risponde a una richiesta individuale e sociale di orientamento: 

significa costruire in forma accessibile le rappresentazioni del mondo, e 

le chiavi di lettura di questo mondo narrativo: una richiesta a cui 

rispondono da sempre i miti e, più in generale, la letteratura. 
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Il «mondo» della narrazione



• Topos: un luogo riconoscibile, l’Italia

• Epos: la memoria storica (implicita, immaginaria) condivisibile da 

tutti gli «italiani»

• Telos: una finalità collettiva, chiara (prima gli italiani, e poi…)

• Ethos: una serie di valori dominanti sottesi

• Genos: un legame che implicitamente unisce in una categoria 

omogenea gli «italiani»

• Chronos: un tempo narrativo  

• Logos: un linguaggio condiviso, quello del messaggio, nei suoi 

vari livelli

7

«Prima gli italiani»



Non sempre gli elementi di una narrazione agiscono “allo scoperto”. Le narrazioni sono tanto più 

efficaci quanto più possono essere sintetizzate in un semplice slogan, come «Ci rubano il lavoro». 

Malgrado si dimostri quanto l’assunto su cui si basa lo slogan sia falso, esso continua a 

funzionare per gli elementi impliciti sottesi all’aspetto narrativo. 

Lo slogan infatti:

– definisce due gruppi distinti e antagonisti (un indefinito ‘noi’, il cui lavoro viene rubato; un 

indefinito ‘loro’, che rubano il lavoro a chi naturalmente dovrebbe esserne assegnatario; vi 

sarebbe poi un terzo gruppo, gli ‘altri’, che in termini proppiani agirebbero come gli aiutanti del 

‘loro’) polarizzando il genos;

– fa leva su un topos implicito dato per acquisito e naturalmente condiviso (noi, ovvero il 

‘nostro’ paese, che ci appartiene), e sul suo specifico ethos o quadro normativo (rubano, quindi 

attraverso una competizione non solo sleale ma illegale);

– implica una successione temporale (prima avevamo il lavoro; adesso ci sono loro a 

rubarcelo; potremo ancora avere il lavoro se li respingiamo), consolidando anche un epos fittizio 

ma dal forte richiamo (‘noi’ avevamo il ‘no stro’ lavoro, valore fondante della nostra società);

– si articola intorno a un nodo o problema (la scarsità di lavoro) e ne suggerisce uno 

scioglimento o soluzione (il respingimento di ‘loro’), costruendo intorno al telos un discorso  –

politico, istituzionale, mediatico, pubblico – che possa giustificare qualsiasi azione volta a ottenere 

lo scopo. 
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Impliciti nella struttura



I ruoli appaiono chiari, così come il problema e la soluzione. E quindi ogni 

narrazione capace di scolpire un ‘noi’ e un ‘loro’, di giustificare i ruoli degli 

uni e degli altri, e di giungere a una conclusione positiva (l’happy ending) per 

il ‘noi’, va bene e può essere proposta, reiterata, condivisa. Il tutto, non 

mettendo in discussione le gerarchie e le strutture che causano il problema 

(la scarsità di lavoro), ma anzi riaffermandone le dinamiche oppressive (poco 

lavoro = naturale antagonismo tra chi cerca di ottenerlo), e facendo leva su 

sentimenti di paura, rafforzati anche dall’elemento estraneo alla norma (l’atto di 

rubare). 

È la paura che genera un desiderio di “affiliazione nel noi” e quindi di 

“protezione del noi” e di ciò che è “nostro”, che giustifica un conflitto con “loro”, 

che con le loro azioni rappresentano una minaccia. Ed è quindi alla paura che 

occorre rispondere, per costruire una contro-narrazione, e una narrazione 

alternativa, efficaci.
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Strutture e gerarchie



Per contro-narrazione si intende, generalmente, una narrazione a breve 

termine, che nasce come risposta diretta e più immediata a uno specifico 

discorso, o a una specifica narrazione, d’odio. Una contro-narrazione ha 

quindi l’obiettivo di evidenziare le incoerenze della narrazione che si vuole 

contrastare, tentando così di sfidarla sullo stesso piano, indebolirla portandone a 

galla i meccanismi, smantellarla e delegittimarla.

Agisce sullo svelamento del frame e degli elementi impliciti di una 

narrazione. Può perciò far uso di fatti e dati, provenienti da fonti certe e 

autorevoli, per mettere in discussione preconcetti o interpretazioni parziali o 

errate, e generare fact-checking e anti-slogan.

Sul piano della fruizione, la contro-narrazione si rivolge di solito a un 

pubblico che conosce (e spesso condivide) la narrazione target: un pubblico 

nel quale, infatti, si cerca di far sorgere il dubbio che quella narrazione non sia 

così credibile e coerente come sembra, né che sia l’unica possibile. 
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Le contro-narrazioni



Un tipo di contro-narrazione efficace come risposta immediata, nel breve periodo, è il 

counter-messaging: un messaggio breve, rapido, incisivo per contrastare una 

narrazione circostanziale, e quindi l’interpretazione di un singolo evento, giocato sul 

rovesciamento prospettico attraverso una ripresa ironica o di segno opposto del 

linguaggio del messaggio iniziale. 

Per mezzo del rovesciamento prospettico e ironico, si possono inoltre costruire 

«contro-stereotipi buoni» (Annamaria Testa), con cui «si possono combattere gli 

stereotipi cattivi». E, in modo ancora più creativo, si può dar vita a vere e proprie 

campagne, come quelle di Hatemeter: come i «chatbot-like suggestion tools» per 

contrastare l’islamofobia e il relativo di scorso d’odio per mezzo di contro-messaggi 

generati automaticamente in risposta a reali testi islamofobici apparsi su Twitter. 

Per rispondere a una forma di hate speech come ‘Odio quelle disgustose donne 

musulmane che indossano il velo’, per esempio, i suggerimenti forniti dall’algoritmo 

sono ‘Nessuna donna musulmana è obbligata a indossare il velo’, ‘Meglio indossarlo 

che essere messe in galera’, ‘Hai mai chiesto a una donna velata, almeno una volta, 

se è mai stata obbligata a indossare il velo?’.
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Il counter-messaging



Elementi espliciti ed impliciti
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1. Struttura, personaggi, contesto, rapporti, significato

2. Topos, Epos, Telos, Ethos, Genos, Chronos, Logos 

3. Frame

Cerchiamo questo elementi nell’articolo La battaglia a colpi di machete: 

in strada è guerra tra migranti («Il Giornale», 2 Agosto 2018)
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È così. O no?



14A proposito di frame



Tema: il punto di partenza di qualsiasi frase, ciò che compare in prima 

posizione, il presupposto cognitivo, il primo elemento esperienziale 

(partecipante, processo, circostanza) o elemento ‘dato’, quello da cui si 

sviluppa la progressione dell’informazione in quella porzione di testo. Ad 

esso segue il rema, l’informazione ‘nuova’, che commenta il tema (e 

infatti, in inglese, si chiama «comment»...)

• Carla è salita in collina.

• Carla e Luigi sono saliti in collina.

• Quello che hanno fatto Carla e Luigi è stato salire in collina

• In collina, sono saliti Carla e Luigi (tema marcato)
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Dato e nuovo: tema e rema



• Progressione costante: Il gigante era molto vecchio e debole. Non poteva più giocare: si 

sedeva su un'enorme poltrona, e si metteva a guardare i bambini che giocavano fra di 

loro. Lui, li contemplava dal suo giardino... 

A che cosa serve questa progressione?

• Progressione lineare: Una mattina il gigante giaceva sveglio a letto quando sentì della 

musica deliziosa. Suonava così dolce alle sue orecchie che pensò che fossero i musicisti 

del re che passavano di lì. Erano tutti vestiti di rosso, nella sua immaginazione... 

A che cosa serve questa progressione?

• Progressione derivata: Il castello del gigante era davvero maestoso. Le cucine al piano 

terra erano grandi come un campo da tennis. Un imponente scalone di marmi e alabastri 

accoglieva gli ospiti all’ingresso. Il primo piano ospitava la sala da pranzo, abbastanza 

grande da contenere cento invitati. Al secondo piano, c’erano trenta stanze da letto, una 

più lussuosa dell’altra.. 

A che cosa serve questa progressione?
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Costanti, lineari, derivate: 

le progressioni testuali



[Noi] Dobbiamo creare più posti di lavoro. Dobbiamo aumentare i salari di coloro che 

lavorano. Dobbiamo raggiungere l'indipendenza energetica. Dobbiamo riformare il 

nostro sistema di immigrazione. Dobbiamo dare ai nostri figli la migliore istruzione 

possibile. E dobbiamo fare tutto il possibile per proteggerli dagli orrori della violenza 

armata. 

I repubblicani hanno sempre fatto il bello e il cattivo tempo su questi temi. Non hanno 

neppur nominato un negoziatore [per discutere le nostre proposte] e per diciannove 

volte si sono rifiutati di discutere. I Democratici al Senato, malgrado questo 

ostracismo, hanno comunque sempre collaborato, approvando un bilancio dettato 

dalle priorità repubblicane solo per far andare avanti l’azione di governo: cosa che alla 

Camera i Repubblicani non hanno invece fatto [provocando lo shutdown governativo]. 

Ora, la buona notizia è che negli ultimi tre anni e mezzo la nostra economia ha creato 

sette milioni e mezzo di nuovi posti di lavoro. Il nostro mercato immobiliare sta 

guarendo; abbiamo dimezzato il deficit. 

(dalla conferenza stampa del presidente Obama sul blocco del governo e sul debito, 

2013)
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Un (abile) discorso di Obama



Gli incapsulatori anaforici (o cataforici) sono sintagmi nominali (nomi 

generali: cosa, fatto, situazione, questione; nomi astratti: atteggiamento, 

prospettiva, decisione, ecc.) che in determinate circostanze assumono il 

ruolo testuale di incapsulare una porzione del co-testo precedente. Nella 

loro realizzazione tipica, gli incapsulatori anaforici sono modificati da un 

articolo determinativo o da un aggettivo dimostrativo. Contrariamente ad 

altre forme di ripresa anaforica, gli incapsulatori hanno la caratteristica di 

rinviare non a entità individuali, ma a entità di statuto superiore quali 

eventi, situazioni, processi, ecc.
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Quelle strane anafore



La ripresa tramite incapsulatore anaforico può essere neutra oppure può 

contenere una valutazione Nei casi di incapsulazione valutativa, il 

procedimento tende a fornire al lettore una direzione interpretativa, 

realizzando, tramite un rinvio testuale, un atto di giudizio rispondente a 

uno scopo argomentativo non esplicito. In questo caso, il procedimento 

non mira solo a riassumere i contenuti della sequenza incapsulata, ma 

anche a caratterizzarli in base alla posizione dell’autore. 

Questo tipo di incapsulazione può avere tre diverse realizzazioni: 

• il nome testa del sintagma è un nome valutativo; 

• il sintagma nominale è composto da un nome valutativamente neutro 

accompagnato da un aggettivo valutativo; 

• il sintagma nominale si compone di un nome valutativo accompagnato 

da un aggettivo valutativo.
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Valutare senza dirselo



• Uno Scudo da cinque punti di Pil. Si capisce l’esultanza di Giulio Tremonti, per il 

clamoroso successo della manovra di “rientro dei capitali dall’estero”. Se è vero 

che frutterà tra gli 80 e i 100 miliardi di euro in soli tre mesi (contro i 78 miliardi 

accumulati nei tre anni 2001/2003) il ministro del Tesoro ha ragione a 

compiacersi. E il Consiglio dei ministri ha ragione di riaprire, con una sorta di 

“Scudo quattro”, i termini per consentire un ulteriore rimpatrio di fondi detenuti 

oltre frontiera almeno fino ad aprile 2010. Ma da questa criticabile operazione si 

può trarre qualche utile lezione. (M. Giannini, «La Repubblica», 17 dicembre 

2009)

• Non si è riflettuto su questo dato: la destra è andata al governo, ma sinora un 

suo uomo non ha mai guidato le istituzioni («La Stampa» 20 marzo 2009)

• È successo un fatto sconvolgente: l’Empoli ha battuto la Juve (da Michele 

Prandi, Le regole e le scelte, Torino, UTET, 2006, p. 200)
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Alcuni esempi



• «Scivolò per venti metri lungo il pendio e rimase attaccato a un albero 

per circa tre ore davanti a un precipizio di ottanta metri. A. L. […] è stato 

salvato dai vigili del fuoco. Il drammatico incidente è avvenuto, ieri sera 

[...]»

• «Uno scudo fiscale per cinque punti del prodotto interno lordo. È 

comprensibile l'esultanza di Giulio Tremonti per il clamoroso successo 

delle misure di "rimpatrio dei capitali dall'estero". Se è vero che renderà 

tra gli 80 ei 100 miliardi di euro in soli tre mesi (contro i 78 miliardi 

raccolti nel triennio 2001/2003), il ministro del Tesoro ha dei motivi per 

rallegrarsi. Da questa operazione esemplare si possono trarre alcune 

lezioni utili»
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E attenzione ai cliché!



Elementi «fattivi» 

John non ha visto l'uomo con due 

teste (l'uomo con due teste esiste) 

Verbi come smettere, continuare, 

interrompere, ecc. 

La Cina ha smesso di accumulare 

metalli (la Cina faceva incetta di 

metalli)

Clausole temporali precedute da 

prima, dopo, dal, ecc. 

Gianna ha rilasciato questa intervista 

prima di andare in vacanza (Gianna è 

andata in vacanza) 

Particelle aggiuntive troppo, anche, 

pure, di nuovo, ecc. 

Mario è di nuovo in ritardo (Mark è 

stato in ritardo in altre occasioni) 

Avverbi di modo 

Jamie si nascose rapidamente dietro il 

muro (Jamie si nascose dietro il muro)
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Ciò che il testo non dice 

(ma noi diamo per scontato)
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http://oppp.it



• «... Contro immigrati ma anche semplici cittadini onesti...» («Corriere 

della Sera», 26 luglio 2020)

• Elezioni per Roma il prima possibile! Prima che la città venga 

sommersa dai topi, dalla spazzatura e dai clandestini (BG, tweet 

giugno 2015)

• Io ormai sono convinto che l’immigrazione sia un progetto studiato e 

finanziato per sostituire etnicamente i popoli europei con nuovi 

schiavi a pagare tre euro all’ora per il loro lavoro (MS, 28 gennaio 2016)

• Quei venti euro di schifo che l’Italia regala a chi sbarca (MS, 4 maggio 

2014)
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Implicature e presupposizioni



Buoni o cattivi argomenti

25



Lo studio dell'argomentazione è lo studio interdisciplinare di come si 

possano raggiungere – e far accettare – delle conclusioni attraverso 

un ragionamento logico.

Aiuta a identificare gli argomenti, espliciti o impliciti, all’interno di un 

confronto, e gli obiettivi dei partecipanti. Aiuta inoltre

• a individuare le premesse da cui si possono trarre le conclusioni

• a stabilire l’«onere della prova», ovvero chi, tra i partecipanti è 

responsabile di fornire la prova del motivo per cui la sua posizione 

merita di essere ascoltata e accettata

• a smascherare le fallacie logiche nel ragionamento
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L’argomentazione



Nella selva delle fallacie



Quanto siamo ‘leggibili’?
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La leggibilità si riferisce agli aspetti formali, prettamente linguistici del testo: il lessico, 

la morfologia, la sintassi. Dipende dalla struttura delle frasi, dalla loro lunghezza e da 

quella delle parole che le compongono, cioè dipende da fattori quantitativi ed è 

pertanto misurabile, consentendo di confrontare la leggibilità di testi differenti. 

Per l’indice Gulpease, che considera la leggibilità di un testo rispetto al livello di 

scolarizzazione del lettore e il numero di lettere per parola e il numero di parole per 

frase, a) i lettori con istruzione elementare leggono facilmente i testi che presentano 

un indice superiore a 80; b) i lettori che hanno un’istruzione media leggono 

facilmente i testi che presentano un indice superiore a 60; c) i lettori che hanno 

un’istruzione superiore leggono facilmente i testi che presentano un indice superiore 

a 40.

Il Vocabolario di base della lingua italiana (VdB) di De Mauro (1980) valuta inoltre 

la complessità lessicale di un testo. Comprende oltre 7000 parole suddivise in 

vocabolario Fondamentale (2000 parole), vocabolario di alto uso (2750 ca.), 

vocabolario di alta disponibilità (2300 ca.)
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Che cos’è la leggibilità di un testo?
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Calcolatore dell'Indice Gulpease (farfalla-project.org)

https://farfalla-project.org/readability_static/


Un testo può essere considerato facile, dal punto di vista lessicale, se esibisce 

una percentuale di VdB attorno al 75%. 

La percentuale esibita dai Dpcm durante la pandemia appare generalmente invece 

molto più bassa, tale da rendere i testi di difficile comprensione a larga parte della 

popolazione (in particolare, quella provvista di titoli di studio elementari o medi, ovvero 

molti dei soggetti più a rischio, come le persone anziane), in base a scelte linguistiche 

poco inclusive se non elitarie. 

Se a questo si aggiunge il dato sulla (il)leggibilità del modulo di autocertificazione – il 

modulo con cui ogni cittadino italiano ha dovuto necessariamente prendere familiarità 

nei primi mesi della pandemia – si ha un quadro piuttosto sconfortante dell’elevata 

complessità della comunicazione istituzionale durante la Fase 1 dell’epidemia (ma 

protrattasi anche nella Fase 2). 

Secondo le analisi del linguista Michele Cortelazzo, infatti, almeno il 60% dei 

cittadini non era in grado di comprendere appieno il modulo di certificazione in 

uso almeno fino ad aprile 2020 a causa della lunghezza delle frasi (la prima delle 

quali misurava addirittura 279 parole), della tendenza alla nominalizzazione (per 

esempio, «essere a conoscenza delle misure di contenimento del contagio» invece di, 

più semplicemente, conoscere) e del lessico non di base (utenza telefonica, mendace, 

misure vigenti, comprovate esigenze lavorative ecc.).

31



Prendiamo il testo del decreto legge 34 del 19 maggio 2020, «Misure urgenti in 

materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche sociali 

connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19». Un decreto cruciale, quindi, 

della Fase 2. 

Se consideriamo alcuni indici di leggibilità, ‘solo’ il 57,7% delle unità grafiche (parole 

e numeri) da cui il testo è composto appartiene al Vocabolario di Base, ovvero al 

vocabolario che tutte le persone possono padroneggiare e capire. Può sembrare una 

percentuale alta, ma non è così se consideriamo che questa dovrebbe aggirarsi 

intorno al 75%, come sottolineato, affinché la leggibilità sia garantita a tutti. 

Se poi osserviamo la sintassi, notiamo che il testo è suddiviso in 58 periodi, con una 

media di 48,5 token (le unità grafiche sopracitate) a periodo. È composto quindi da 

frasi lunghe, complesse, di difficile leggibilità. Non a caso l’indice Gulpease – che 

calcola la leggibilità tenendo conto della lunghezza media delle parole e della 

lunghezza media delle frasi – indica un livello di semplicità del 39,1%. 

Secondo questo indice, su una scala da 0 a 100 i lettori che hanno un’istruzione 

elementare leggono facilmente i testi che presentano valore superiore ad 80, quelli 

che hanno un’istruzione media i testi con un valore superiore a 60, e infine quelli che 

hanno un’istruzione superiore i testi con un valore superiore a 40. Per comprendere 

il testo del decreto, destinato al rilancio di tutte le attività produttive, all’inizio 

della Fase 2, occorreva quindi avere come minimo una laurea…
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Se s’inceppa la comunicazione 
(o elementi di miscommunication)
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Guardiamo gli esempi…



Risorse linguistiche 
(le nostre, e quelle degli ‘altri’)
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Una strana partita a pallone (a Palermo…)

Ansu (a terra, massaggiandosi la coscia) Nying mung faun lety

Gaucho (rivolto a tutti) Hey bi du faul deh

Sneipa (he has fouled Ansu, to everyone) Noo, nlafta ka katto le bondi acoto

Gaucho (to the referee) Boy arbitre lanla? Foul nom? Arbitro, è un 

fallo?

The referee (to Gaucho) Waw, Faute la. Sì, questo è un fallo

Lamin (ironic, to the referee) Ya bah rek

Kemo (to the other team’s players) Boy naki nying kang

Yusupha (to Ansu) Boy wuli bang! 

(to everyone) Feng mang keh nying na

Alieu (to Yusupha) Noo boy dafa ganyu

Wolof. Mandinka, English, French, Italian; text from D’Agostino 2021: 25-26

Ansu (Senegal): Mandinka, Wolof, French; Gaucho (Gambia): Mandinka, Wolof, English; Sneipa (Gambia): Mandinka, 

Wolof, English; referee (Senegali): Wolof, Mandinka, French; Lamin (Gambia): Mandinka, Wolof, English; Kemo (Gambia): 

Mandinka; Yusupha (Gambia): Jola, Mandinka, Wolof, English; Alieu (Gambia): Fula, Mandinka, Wolof, English.



UFM background: 
some variables

• What countries of 

origin/transit/destination?

• What linguistic networks in 

these countries?

• Transit or «stop over»?

• What routes? For how long?

• Who travels? Individuals? 

Families? Groups of pairs? At 

what age? 

• What is their migratory

trajectory/plan?

• IOM: in 2019 only 27% of 

young migrants coming from 

sub-Saharian African countries 

said they had relatives in 

Europe: «new wave of 

pioners» vs «diasporic» 

migrations?



Multilingualism reframed

Multilingual: “anyone who can communicate in more than one language, be it active (through speaking and 

writing) or passive (through listening and reading)” (Li Wei 2008)

Multilingualism: “the ability of societies, institutions, groups and individuals to engage, on a regular basis, 

with more than one language in their day-to-day lives” (European Commission 2007)

Individual multilingualism is sometimes referred to as plurilingualism, i.e. the «repertoire of varieties of 

language which many individuals use» (The Council of Europe); in contrast, multilingualism is seen as «the 

presence in a geographical area, large or small, of more than one variety of language».

When looking at the multilingual speakers’ abilities, uses, repertoires, the concept of multicompetence may 

be more suitable than that of multilingualism, which is more focused on levels of knowledge/proficiency.

Multicompetence implies not only language knowledge, but also metalinguistic knowledge and 

communicative resources in spontaneous conversations and multilingual practices (translanguaging). It 

cannot be measured neither from a monolingual perspective, nor from an ‘ideal’ native speaker’s 

perspective. 

Mobile linguistic resources within a “polyglot repertoire” (Blommaert 2008, 2010): “not tied to any form of 

national space, and neither to a national, stable regime of language’, but to “an individual’s life”, and it 

follows “the peculiar biographical trajectory of the speaker”. 



Approaching multilingualism from a non-European 
perspective: the language diversity index



UFM from sub-Saharian countries: 
rich repertoires enabling flexible resources

• Small scale multilingualism (see Casamance 

region)

• «Patrimonial languages» (oral competence of 

several languages: low level of standardization, 

but functional for intra end inter-village

communication)

• Co-existence of multilingual repertoires in a 

limited space: familiarity with 

translanguaging

• Little interest in being completely proficient

in one language

• Continuous negotiation of codes and 

communicative aims in every-day interactions

• Equal sociolinguistic status among 

languages

• Importance of cross-border languages (41 

officially recognized by the African Academy of 

Languages)



From an UFM’s perspective: 
Mohamed’s linguistic (auto)biography

• Fom a small village in Gambia (3000 people) 

where spoken languages are: Mandinka, Jola, 

Manjako, Balanta, Karoninka, Serer, Fula, Kasinko, 

Kasangko, Manojo, Soninke, Sarahule, Aku. In the 

village, everybody has some knowledge of several

languages; also, it is very common for people to 

experience 1) seasonal migration to/from bordering

areas, 2) inter-village weddings; 3) childcare by 

family members other than parents. In the village

«you speak a language, and the other person

responds with another language: it is normal» 

(communitarian multilinguism)

• He has not completed his formal education - Low 

level of literacy

• 9 siblings; speaking Jola and Mandinka to each

other, indifferently.

• His father speaks mainly Jola, but understands

Mandinka and ‘speaks’ Fula to crack jokes

• His mother speaks Jola, Mandinka («for working in a 

shop where the owners spoke Mandinka»), and 

Wolof («that she needs to speak in markets»)

• He has learnt Mandinka at school (by singing in 

class, by playing with other kids), Wolof from his

brother’s wife, Manjago from a schoolmate («I do 

not speak it, but I do understand it»), Fula in the 

street and in shops, where he has also interacted

with Malians speaking Bambara (this knowledge of 

Bambara will be crucial during the migratory journey)

• He has learnt some classic Arabic in a Coranic

school by reading and reciting passages from the 

Quran; his ability to memorise Arabic will help him

acquire Italian in Italian schools

• During the journey, he has also learnt some spoken

Libian Arabic in Libia; some French from 

smagglers; some English in Italy

(cfr. D’Agostino 2021)



Challenging misconceptions, changing 
paradigms

• Do UFM move in groups? In/to «diasporic» contexts? 

• To what extent can an UFM fully deploy and negotiate his/her linguistic

competence/repertoire in absence of a «diasporic community»?

• What are UFM’s ties with their «heritage language»?

• In the case of UFM, to what extent a «linguistic resource» frame could 

be more functional than a «multilingual» frame?

• What is the role of languages acquired during the journey? How to 

deal with linguistic traumas? 

• What are the linguistic networks developed in formal/informal

settings before, during, and after the journey? 

• What should a hosting community do to enable UFM’s linguistic

resources?

• What language teaching models/strategies should be used in 

countries of transition/destination?



• Quale/i «lingua/le madre/i»? 

• Ricco repertorio nel paese di origine

• pratica di traduzione comune 

• Nuove lingue aggiunte al repertorio durante il 
viaggio (wolof, mandinka, fula, inglese, 
francese, pidgin nigeriano se si viaggia con 
nigeriani…)

• importanza dei paesi «Stop over» 

• Riattivazione delle competenze dormienti 
(delle lingue parlate da ragazzi, tra le coppie nel 
villaggio) 

• Acquisizione dell'alfabetizzazione 
(matematica, lettura, scrittura) in lingue diverse 
dalla «lingua/e madre» 

• Riutilizzo funzionale dell'arabo classico 
(imparato a memoria recitando il Corano) 

• Nuove lingue (e loro varietà) acquisite nei paesi 

di transizione/destinazione (italiano + siciliano; 
a Palermo gli immigrati possono contribuire alla 
rivitalizzazione del dialetto locale, stigmatizzato 
dai locali) 

• Uso di una lingua franca acquisita nel paese di 
destinazione per interagire con coppie con 
background/traiettorie migratorie differenti 
(hausa) 

• Acquisizione continua e spontanea di nuove 
lingue

• identità linguistiche ed etniche fluide

• Come affrontare i traumi linguistici? 

• Cosa dovrebbe fare una comunità di 

accoglienza per abilitare le risorse 

linguistiche di m.n.a.? 

• Quali modelli/strategie di insegnamento delle 

lingue?
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Risorse linguistiche mobili 

e in espansione dei minori n.a.



Un piccolo esercizio finale
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